AGGIORNAMENTO SITUAZIONE SAHARA OCCIDENTALE 

[image: image1.png]Marruecos

ARGELIA
* Aaiun
i #indut * Ausserd
* Rabuni
* smara
Dajla *

Mauritania




1. Prospettive per i negoziati di pace dopo la nomina del nuovo inviato speciale per il Sahara Occidentale
. 
Dopo il mancato rinnovo lo scorso 21 agosto dell’incarico a Peter Van Walsum, inviato speciale per il Sahara Occidentale dall’agosto 2005, il Segretario Generale delle Nazioni Unite, Ban ki-Moon ha nominato un diplomatico americano di peso come Christopher Ross
, grande esperto del mondo arabo e fino a quel momento coordinatore della lotta contro il terrorismo del Dipartimento di Stato americano. La nomina di Ross, potrebbe segnare un punto di svolta nelle trattative, e sottintende la decisione americana di partecipare direttamente ai negoziati tra Rabat e la RASD
. La nomina di Christopher Ross per il nuovo ciclo di negoziati è stata percepita dalla leadership del Fronte Polisario come un risultato molto importante; in effetti, il Polisario ha sempre desiderato che il mediatore delle Nazioni Unite fosse americano poiché l’amministrazione americana è l’unica, secondo loro, in grado di esercitare una efficace pressione sul Marocco
. In più, visto che gli Stati Uniti, hanno forti interessi alla stabilizzazione e alla pacificazione dell’area, i saharawi, intravedono in questa scelta, la possibilità di uno sblocco del conflitto. Allo stesso tempo, la mancata rinomina di Van Walsum appare sfavorevole a Rabat, il cui piano di autonomia
 godeva dell’appoggio dell’ex-inviato speciale il quale, nel Consiglio di Sicurezza dell’ONU in aprile 2008, aveva espresso la sua simpatia per il piano proposto da Rabat. Inoltre, lo scorso agosto, quando ormai sapeva di andarsene, dalle pagine di El Pais aveva dichiarato che l’indipendenza del Sahara Occidentale era irraggiungibile
. 

In realtà, non è detto che le speranze del Polisario siano del tutto fondate. In effetti, proprio a causa delle minacce di veto nordamericane e francesi, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite non è riuscito ad inquadrare la questione del Sahara Occidentale nell’ambito del Capitolo VII della Carta delle Nazioni Unite, ciò che conferirebbe alla comunità internazionale il potere di imporre sanzioni o di esercitare altre forme appropriate di pressione per costringere il regime marocchino ad adempiere alle disposizioni dell’ONU. Sia gli Stati Uniti che la Francia hanno impedito al Consiglio di Sicurezza di assicurare l’osservanza delle sue risoluzioni a causa della palese preoccupazione di inimicarsi la monarchia marocchina, considerata come un baluardo contro il comunismo ed il nazionalismo arabo radicale durante la guerra fredda e, più recentemente, come un alleato importante nella lotta contro l’estremismo islamista. Il Marocco è infatti uno tra i paesi che dagli attentati dell’undici settembre, ha più attivamente collaborato con gli Stati Uniti nella lotta al terrorismo. Il sostegno dell'amministrazione Bush all'alleato Marocco è innegabile e dimostrato anche dalle parole che il Segretario di Stato americano Condoleeza Rice ha pronunciato il 7 settembre scorso a Rabat, durante l'ultima tappa del suo tour del Maghreb. Avrebbe infatti affermato che: “È tempo che la cosa si risolva. Presto avrà luogo una nuova serie di negoziazioni. Gli Stati Uniti apporteranno il loro sostegno a queste discussioni e a questa mediazione, ci sono buone idee in campo e i mezzi per avanzare ulteriormente”
. Parlando di “buone idee”, la Rice allude al piano di autonomia che il Marocco intende offrire ai territori saharawi e che il Polisario rifiuta in quanto significherebbe rinunciare all'opzione indipendentista
. La Rice si è inoltre complimentata per le eccellenti relazioni tra gli Stati Uniti e il Marocco, ricordando che Washington tiene a mantenere una stretta cooperazione con i paesi maghrebini per la lotta contro il terrorismo. 

Proprio poiché le Nazioni Unite e l'Europa si sono mostrate incapaci di risolvere il conflitto, molti sguardi si girano ormai verso gli Stati Uniti che, nel quadro della lotta contro il terrorismo e del loro piano di democratizzazione del mondo arabo-musulmano, hanno interesse ad una stabilizzazione dell’area del Maghreb. Infatti, in seguito agli attentati terroristici dell'11 settembre, l'area maghrebina, che fino ad allora aveva un'importanza periferica agli occhi di Washington, è diventata di primaria rilevanza politica per gli americani. La cooperazione politica e in materia di sicurezza con i tre stati del Maghreb (Marocco, Algeria e Tunisia) è stata quindi rafforzata, ma gli Stati Uniti  si sono trovati a dover conciliare gli interessi dei loro due maggiori alleati regionali, l'Algeria ed il Marocco, contrapposti nel conflitto del Sahara Occidentale.

Washington, attraverso la realizzazione di diverse iniziative di cooperazione, spera quindi di incoraggiare l'integrazione economica dell'area, promuovendo così, a poco a poco, la riconciliazione tra Marocco ed Algeria. I benefici che ne deriverebbero per gli Stati Uniti, sarebbero una più efficace lotta contro il terrorismo, la stabilizzazione dell’area maghrebina-sahariana, e la possibilità di vantaggiosi accordi economici
. 

In effetti, negli ultimi tempi si sta assistendo ad una composita offensiva diplomatica da parte statunitense nell’Africa sahariana e mediterranea per la stabilizzazione politica, nonché per l’integrazione e apertura dei mercati dell’area. 

A livello politico-militare, gli Stati Uniti hanno dato il via nel giugno 2005 alla Trans Saharan Counter-Terrorism Initiative (TSCTI), una strategia più ampia di quella della Pan Sahel Iniziative
, da cui prende le mosse e che venne varata  all’indomani degli attacchi dell’11 settembre 2001. Obiettivo principale della TSCTI è rafforzare le capacità e la cooperazione istituzionalizzata fra i Paesi dell’area maghrebina e saheliana (Algeria, Ciad, Mali, Marocco, Mauritania, Niger, Nigeria, Senegal, Tunisia e, in futuro probabilmente, Libia) per una maggiore efficacia antiterroristica. 

Inoltre il primo ottobre di quest’anno si è inaugurato Africom, il progetto militare degli Stati Uniti sull’Africa. L’obiettivo dichiarato di questo organismo è di portare aiuto e assistenza al continente, in materia di sicurezza e di prevenzione dei conflitti, sempre però in supporto “della politica estera degli Stati Uniti”
. Il progetto include il sostegno alle unità militari di crisi e alle forze antiterroristiche in nord Africa, e la formazione degli eserciti nazionali africani. Tra le nazioni africane permane però un forte scetticismo, che si basa anche sulla consapevolezza dei tanti interessi economici, legati soprattutto al petrolio, che Washington mantiene. I dubbi persistono anche rispetto alla lotta al terrorismo, che, secondo alcuni analisti, sarebbe invece stimolato ad agire dalla presenza statunitense in Africa. 

Si può quindi affermare che gli Stati Uniti sono decisi a mantenere buone relazioni sia con l'Algeria che con il Marocco, in modo da salvaguardare la stabilità dell'area, che è vista come una “top priority” dall'amministrazione americana.

Naturalmente, la questione del Sahara Occidentale, nuocendo grandemente alle relazioni bilaterali fra i due Stati, non può che ostacolare il successo delle iniziative statunitensi e frenare anche lo sviluppo dei disegni americani in campo commerciale. Considerato il quadro degli interessi e delle alleanze statunitensi, è probabile che essi possano tentare di mettere d’accordo Marocco e Algeria su una possibile soluzione, isolando le richieste del Fronte Polisario.  Gli Stati Uniti potrebbero inoltre sfruttare le divisioni interne al Fronte Polisario (vedi punto 2), appoggiando la nuova fazione nata al suo interno, e spingendola verso una negoziazione con Rabat. 

Una variabile rilevante è chi sarà il prossimo presidente delle Nazioni Unite, probabilmente in caso di vittoria del democratico Barack Obama gli Stati Uniti non manterranno questa linea così decisamente pro-Marocco, caso invece più probabile in caso di vittoria del candidato repubblicano Mc Cain. 

In ogni caso, la nomina di Christopher Ross apre nuovi spiragli di confronto nella storica diatriba, che avrà una nuova possibilità di evolvere nel quinto round di negoziati previsti per il prossimo autunno
.

2. Situazione interna al Fronte Polisario

I primi dissensi interni al Fronte Polisario si registrano nel 1988, quando, anche in seguito al ripristino dei rapporti diplomatici tra Algeri e Rabat, la direzione del Fronte entra in crisi a causa del riemergere delle istanze tribali, con il controllo dei Reguibat
 sulle altre tribù. Così, alcuni Saharawi di Tinduf lasciano il Fronte e si alleano al Marocco. Critiche sulla élite politica del Fronte Polisario si trovano in un articolo del 2003 di Olivier Pierre Louveaux, che ha lavorato come capo progetto della Caritas nel Sahara Occidentale. Egli ha affermato che il Polisario sarebbe controllato da poche persone che antepongono i loro interessi personali alla risoluzone del conflitto
. Nel 2004 ha annunciato la sua nascita una fazione che si oppone al cessate il fuoco e al presidente Abdelaziz, il Fronte Polisario Khat al-Shalid
. La fazione reclama riforme nel movimento e sostiene una risoluzione negoziata del conflitto senza escludere la ripresa della lotta armata, se necessaria
. In ogni caso, tale gruppo rimane di poca importanza nel conflitto e il Polisario ha rifiutato di dialogare con esso, sostenendo che le decisioni politiche devono essere prese all'interno del sistema politico costituito.
La posizione dei Saharawi sul piano di autonomia proposto dal Marocco riflette le divisioni interne al Fronte Polisario: i Saharawi che vivono sotto la sovranità marocchina sostengono il piano e mantengono i contatti con Khat al-Shalid, che si è detta disponibile a negoziare con le autorità marocchine. Ciononostante, il piano di autonomia è totalmente respinto dal Fronte Polisario, che continua a sostenere il principio di auto-determinazione e l'organizzazione del referendum
 con l'opzione indipendentista
. 
Le divergenze all'interno della élite politica del Polisario si intrecciano con l’emergere di nuovi gruppi radicali islamici vicini all’organizzazione terroristica Al-Qaeda, la cui propaganda si sta facendo sentire anche nel “moderato” Marocco. Infatti, notizie provenienti da fonti ufficiali marocchine, debitamente diffuse dagli organi di stampa, affermano che vi sarebbero legami tra alcune frange del Fronte Polisario e la stessa al-Qaeda, che appoggerebbe la causa saharawi per colpire il Marocco filo-occidentale e gli interessi di Francia e Stati Uniti
. Di fronte a queste notizie e accuse, nessuna risposta esplicita è venuta da parte del Fronte Polisario né dalla sua agenzia di stampa, che considera sufficiente ribadire in tutte le dichiarazioni ufficiali la volontà di continuare a rispettare il cessate il fuoco. In ogni caso, una deriva del Fronte Polisario verso il terrorismo a sfondo fondamentalista pare improbabile. È vero però che, soprattutto tra le frange più giovani del movimento, e in particolare nei territori occupati, si risente una forte frustrazione aumentata dalla repressione dei tratti culturali saharawi
 e dalle continue violazioni dei diritti umani da parte marocchina
. 
Sentimenti diversi sono quelli dei giovani dei campi profughi
, che una volta ritornati dai loro studi universitari all'estero
, sentono molto forte il dovere di mettersi al servizio della comunità con le nuove competenze acquisite. La loro è un'esperienza più difficile per quanto riguarda l'isolamento e la difficoltà della vita nel deserto, ma è anche più vicina al progetto politico e istituzionale del Fronte Polisario e della Rasd. Pare perciò più fondato il timore del pericolo che i metodi dei gruppi fondamentalisti facciano presa nel contesto urbano del Sahara Occidentale a stretto contatto con le istituzioni marocchine, che in quello desertico di Tindouf.
3. Posizione di Algeria e Mauritania sul conflitto

La posizione dell’Algeria sulla questione del Sahara Occidentale è da sempre di netto supporto al Fronte Polisario e alla sua causa. Il presidente algerino Bouteflika ha sempre esortato i maggiori paesi europei ad “impegnarsi in modo più risoluto per convincere Marocco e Fronte Polisario della necessità dello svolgimento di un referendum di autodeterminazione libero e regolare”
. Per Algeri, i principi chiave che devono ispirare il processo di soluzione del conflitto sono due: l’accordo tra le parti e il rispetto della legalità internazionale. L’Algeria non accetterà mai un piano unilaterale del Marocco. Anche per l’adesione alla recente Unione per il Mediterraneo, l’Algeria ha posto tra le condizioni per la sua adesione, una soluzione giusta e definitiva del conflitto del Sahara Occidentale che riconosca il diritto all’autodeterminazione del popolo saharawi tramite referendum. Secondo il Marocco però, dietro l’appoggio alla causa dei Saharawi si nascondono in realtà le mire espansionistiche dell’Algeria, che sogna un allargamento dei propri confini in funzione anti-marocchina. Il Marocco ha continuato a considerare l'Algeria la vera protagonista delle rivendicazioni di questo movimento di guerriglia. Senza dubbio l'Algeria è il paese che più ha aiutato il Fronte Polisario con notevoli supporti militari, appoggio politico presso gli organismi internazionali e, ovviamente, nell'accogliere i rifugiati nel suo territorio. Soprattutto a livello militare, l'aiuto algerino é stato strettamente legato al rapporto più o meno teso con il Marocco: maggiori aiuti al Fronte Polisario avrebbero indirettamente danneggiato lo storico rivale. Infatti, a prescindere dalla questione dei Saharawi, la possibilità di un dialogo bilaterale fra il Marocco e l’Algeria rimane inesistente, e non soltanto riguardo alla riapertura dei confini, che sono chiusi da 14 anni
.  E’ possibile sostenere, che questa difficile relazione rappresenta il cuore del conflitto per il Sahara Occidentale.
Dunque, mentre l’Algeria appoggia apertamente il Polisario, la Mauritania mantiene una forma di neutralità, ed appoggia gli sforzi dell’ONU
. Anche se, con il colpo di stato militare avvenuto nell’agosto di quest’anno, si potrebbero avere delle ripercussioni nell’equilibrio regionale e il ruolo neutrale di questo paese potrebbe essere messo in discussione. Per capire, però, come l’equilibrio potrebbe cambiare è necessario attendere gli sviluppi della situazione in Mauritania. 

Un cambiamento di equilibrio negli schieramenti potrebbe verificarsi anche nel caso algerino, quando nel 2009 scadrà il mandato del Primo Ministro Abdelaziz Bouteflika
.
4. Risorse petrolifere, multinazionali coinvolte e ruolo del Fondo nazionale norvegese

Mentre i territori sono ancora disputati, le imprese petrolifere dei maggiori paesi occidentali hanno iniziato ad operare nella regione. Nel 2001 l’impresa dell’energia Kerr-McGee (USA) ha firmato un contratto con il Marocco per l’esplorazione petrolifera al largo del Sahara Occidentale
. Anche altre compagnie non hanno voluto aspettare la risoluzione del conflitto nel Sahara Occidentale e molte hanno stipulato contestabili accordi con la potenza occupante per esplorare le promettenti risorse Saharawi
. Dal 2001, TGS-Nopec, Fugro NV, Thor Offshore, Kerr-McGee, Wessex Exploration, Pioneer Natural Resources e la francese Total hanno mappato in particolare il bacino di Aaiun in cooperazione con le autorità marocchine
. Altri contratti di esplorazione sono stati siglati per le zone intorno a Cap Draa (Marocco meridionale) con la stessa Kerr-McGee, la Enterprise Oil (Gran Bretagna) e la Energy Africa (SudAfrica)
.

Già nel 2002 Hans Corell
, esponente delle Nazioni Unite, aveva giudicato discutibili, se non contrarie al diritto internazionale, le operazioni di ricerca ed esplorazione in un territorio occupato, e condannato come illegali e rischiose operazioni di estrazione in tali condizioni politiche
. Una grande campagna di denuncia ha messo infatti in ginocchio molte compagnie. Ad esempio, il Fondo nazionale norvegese (Norwegian Pension Fund, conosciuto anche come il “Petroleum Fund”), il maggiore fondo pensionistico europeo e il secondo a livello mondiale, ha escluso dai suoi investimenti la compagnia Kerr-McGee ad aprile 2005 per aver condotto esplorazioni petrolifere nei territori occupati del Sahara Occidentale. La decisione di escludere la compagnia americana (è stato ritirato un fondo di investimento di $52 milioni) è stata presa dal Consiglio Consultivo per gli Affari Etici del Petroleum Fund, creato nel 2004, che ha il compito di gestire il fondo seguendo un regolamento del Ministero delle Finanze norvegese  comprendente anche linee guida di tipo etico
.

Il sito di Corpwatch (www.corpwatch.org) riporta le parole di Ronny Hansen, portavoce del Comitato di Supporto Norvegese per il Sahara Occidentale, il quale chiarisce come il regolamento del Petroleum Fund ritenga altamente problematico investire in territori occupati e non auto-governati.
Come conseguenza del ritiro delle azioni del Petroleum Fund norvegese e di altri azionisti e delle pressioni esercitate dalla RASD e da numerose organizzazioni pro-Saharawi in tutto il mondo, a maggio 2006 la compagnia Kerr-McGee ha sospeso le sue esplorazioni al largo delle coste del Sahara Occidentale
. Ciononostante, il ritiro della Kerr-McGee non è servito a fermare altre compagnie petrolifere, che hanno deciso di investire nell'esplorazione dei territori del Sahara Occidentale (vedi nota 26). 
5. Politiche di aiuti nel Sahara Occidentale: come possono essere efficaci dal punto di vista sociale e politico?

Si sottolinea come di fianco ai necessari aiuti umanitari, specialmente per la popolazione Saharawi che vive nei campi rifugiati di Tindouf, totalmente dipendente dagli aiuti umanitari
; le politiche di cooperazione decentrata possono avere un importante impatto anche a livello politico, favorendo una rapida risoluzione del conflitto.

In particolare, la politica degli aiuti dovrebbe includere azioni che sostengano le società civili, marocchina e saharawi, impegnate nella difesa dei diritti umani, e progettare percorsi di cooperazione concertati tra organizzazioni marocchine e saharawi, in modo da favorire il loro dialogo e la loro collaborazione. Sarebbe altresì auspicabile sostenere il più grande coordinamento possibile tra associazioni e enti locali impegnati per la causa Saharawi e per una soluzione equilibrata del conflitto in tutta Italia, in modo che la loro azione di lobby sulle strutture decisionali italiane, europee e internazionali sia di maggiore impatto. 

Rilanciare la missione ONU Minurso
 sarebbe importante, attribuendole nuove competenze per il monitoraggio dei diritti umani nel Sahara Occidentale (sono quotidiani i giudizi arbitrari e le torture che le forze di sicurezza marocchine praticano nel Sahara)
. Nell’ambito del processo di riorganizzazione del peace-keeping ONU in Africa in intesa con l’Unione Africana, un elemento da valutare è la verifica delle risorse Minurso, la quale potrebbe avviare contatti confidenziali attraverso Joint Security Meeting. Non da ultimo, è particolarmente importante continuare a sensibilizzare l'opinione pubblica italiana ed europea su un conflitto “dimenticato”, organizzando conferenze, incontri e scambi tra la popolazione italiana e saharawi. Nel caso analogo di Timor est, è stato solo per effetto della pressione esercitata dalle organizzazioni per i diritti dell’uomo, degli organismi confessionali e di altri attivisti, negli Stati Uniti, in Gran Bretagna, Australia ed in altri paesi, sui loro governi per porre fine al loro sostegno all’occupazione indonesiana che i regime di Giacarta ha alla fine accettato di organizzare un referendum che ha conferito agli abitanti di Timor est il loro diritto all’autodeterminazione. Questo precedente potrà servire  per una simile campagna in Europa ed in America del Nord che possa ottenere che le potenze occidentali tengano fede alle loro obbligazioni legali internazionali.
6. Un possibile ruolo per l’Italia 
Un’attenzione particolare è dedicata dall’Italia alla questione del Sahara Occidentale, proprio perché da anni rappresenta l’ostacolo al rafforzamento della cooperazione nell’area del Maghreb e tra il Maghreb e l’Europa. 

L'Italia ed i Paesi del Maghreb infatti, hanno sviluppato un’intensa collaborazione in tutti i settori di attività e sulle principali tematiche relative all'area del Mediterraneo. In particolare, la cooperazione regionale ha un suo specifico riferimento nel Dialogo 5+5
,  che consente di realizzare una concertazione sulle problematiche più rilevanti, comprese quelle attinenti ai flussi migratori, alla lotta al terrorismo, alla criminalità organizzata ed al traffico di immigrati clandestini. 

L’Italia ha dedicato in questi anni, una particolare attenzione alla questione del Sahara Occidentale, la quale rappresenta un forte ostacolo al rafforzamento della cooperazione nell’area del Maghreb e tra il Maghreb e l’Europa, proprio perché essa, oltre ad avere molti interessi in quella zona, intrattiene  rapporti economici e politici, sia con il Marocco, che con l’Algeria. 

Per questi motivi, l’Italia potrebbe giocare un ruolo determinante anche perché non ha mai avuto interessi coloniali nel Sahara Occidentale, e soprattutto perché intrattiene buoni rapporti con tutte le parti in causa nel conflitto. 

Ad esempio, per quanto riguarda il Marocco, esiste un protocollo sulle consultazioni politiche rafforzate firmato nel 2000, che prevede lo svolgimento di riunioni a cadenza annuale, a livello di Ministri, Sottosegretari e Direttori Generali dei Ministeri degli Affari Esteri dei due Paesi, alternativamente a Roma e a Rabat, sui principali temi bilaterali e di politica internazionale. In particolare l’Italia, ritiene di prioritaria importanza assicurare un adeguato sostegno alla stabilità, al progressivo sviluppo ed alla liberalizzazione e modernizzazione del Marocco, partner d’interesse strategico nel contesto degli obiettivi condivisi della creazione di un’area di sicurezza e prosperità nel Mediterraneo. Inoltre, l’Italia, ha particolare interesse ad un approfondimento delle relazioni politiche con Rabat a causa della presenza di una consistente comunità marocchina residente in Italia (la terza in assoluto nel nostro Paese). Sul piano economico-commerciale, l’interscambio ha raggiunto nel 2007 i 2.074 milioni di Euro, con un saldo positivo per l’Italia pari a 825,6 milioni di Euro. Nel 2007 l’Italia si conferma terzo partner commerciale del Marocco e le vendite italiane (1.449,9 milioni di Euro) hanno registrato un incremento del 26%, rispetto all’analogo periodo dell’anno precedente, a fronte di un aumento delle importazioni provenienti dal Marocco del 15% (624,3 milioni di Euro). Il mercato marocchino è oggi tra le prime sei destinazioni dei nostri prodotti in Africa
.   

Ancora più stretti sono i rapporti dell’Italia con l’Algeria, caratterizzati tradizionalmente da una convergenza di vedute sulle principali tematiche di politica internazionale (processo di pace in Medio Oriente, riforma del Consiglio di Sicurezza, politiche euromediterranee) e sanciti  formalmente dalla firma nel 2003 del Trattato di Amicizia, Cooperazione e Buon Vicinato, che prevede la realizzazione di consultazioni annuali, alternativamente in Italia ed in Algeria, al più alto livello politico ed istituzionale. L’ltalia è uno dei principali partner commerciali dell’Algeria, al secondo posto sia per quanto riguarda il nostro export, che per quanto concerne le importazioni. Il totale dell’interscambio nel 2007 ha raggiunto la cifra di 8.190,6 milioni di Euro. L’Italia importa dall’Algeria quasi esclusivamente idrocarburi e prodotti petroliferi raffinati (circa il 98% del totale delle importazioni). Le forti importazioni energetiche determinano un andamento della bilancia commerciale a netto sfavore dell’Italia, con un saldo negativo attestatosi nel 2007 a 4.485,6 milioni di Euro. L’Algeria costituisce, dunque, un partner d’interesse strategico per l’Italia,  soprattutto in considerazione del partenariato energetico tra i due Paesi
, e proprio per questo motivo  il sostegno politico ed economico italiano all’Algeria è sempre stato assicurato. 

Inoltre l’Italia ha intrapreso rapporti anche con il Fronte Polisario e nel luglio 2007 ha approvato una mozione che ne riconosce lo status diplomatico della rappresentanza in Italia. Questa mozione fa seguito a molte iniziative parlamentari: mozioni e risoluzioni approvate in Assemblea o in Commissione, audizioni e missioni nel Sahara occidentale, testimonianza dell'attenzione con cui il paese ha costantemente seguito l'evolversi del conflitto. Tutto ciò è avvenuto in analogia con molti comuni, province e regioni italiane, gemellate con autorità locali dei campi saharawi. 

Proprio in conseguenza degli stretti rapporti intrattenuti, con i diversi attori contrapposti nella questione del Sahara Occidentale, l’Italia non ha mai preso una posizione né per l’una né per l’altra parte, ma si è sempre mossa sostenendo l’appoggio delle risoluzioni delle Nazioni Unite, auspicando inoltre lo svolgimento di negoziati che permettano la ricerca di una soluzione condivisa da tutte le parti in causa. In ogni caso l’Italia sostiene che sarebbe auspicabile chiamare a decidere la popolazione interessata, i saharawi, mediante un referendum, secondo il principio di autodeterminazione.

L’Italia ha costantemente sostenuto gli sforzi compiuti dalle Parti, sottolineando sia in sede multilaterale che nel corso degli incontri bilaterali l’urgenza di giungere ad una soluzione condivisa del contenzioso.  Motivazioni di ordine geografico, storico, politico, economico e culturale conferiscono al rapporto con i singoli Paesi dell'area una rilevanza strategica nel quadro della politica estera italiana, proprio per tutti questi motivi, e per i buoni rapporti intrattenuti con le diverse parti in causa l' Italia potrebbe giocare un ruolo importante nel favorire una soluzione del conflitto. 

7. L’Europa nella causa Saharawi 

L’Unione europea tuttora rappresenta il principale sostenitore della causa del popolo saharawi, in quanto destina fondi, adotta numerose risoluzioni, proposte, interrogazioni in merito a tale questione. Un ruolo di primo piano rivestono soprattutto la Commissione europea e il Parlamento europeo.  La prima ha fatto del Sahara Occidentale uno dei suoi principali obiettivi assegnando ingenti aiuti ai profughi saharawi
. La Commissione, ha auspicato tante volte la soluzione pacifica del conflitto, sostenendo l’operato delle Nazioni Unite. Il Parlamento europeo sin dal 1979 si interessa del caso e attraverso le sue risoluzioni, proposte, interrogazioni e raccomandazioni contribuisce alla risoluzione del problema. Nel 1993 il Parlamento ha negato l’approvazione di un protocollo finanziario a favore del Marocco, a causa del mancato rispetto dei diritti umani e del boicottaggio del piano di pace.  Ha adottato tante risoluzioni contro la violazione dei diritti umani in Marocco e in merito al conflitto, condannando le repressioni marocchine, mettendo in luce come quello del Sahara Occidentale fosse sostanzialmente un problema di decolonizzazione da risolvere secondo il diritto all’autodeterminazione dei popoli. Qualche volta ha esortato il governo marocchino e il Fronte Polisario a fare tutto il possibile per accelerare la soluzione del problema, a cooperare pienamente con le Nazioni Unite nell’indire un referendum libero, equo e imparziale, ad avviare un dialogo politico sul futuro della regione. Nel 1996 il Parlamento ha invitato la Commissione a vigilare di continuo sul rispetto dei diritti umani, sull’evoluzione democratica in Marocco e di presentare almeno una volta l’anno una relazione su questi temi. Nel corso degli anni ha indotto la Commissione ad aumentare gli aiuti umanitari, a dare, insieme al Consiglio, il più ampio sostegno alle attività preparatorie per il referendum, facendo riferimento anche alla storica responsabilità di alcuni stati membri, all’importanza della pace per tutta la regione, al supporto che l’Ue dovrebbe dare alla pace. Ha indicato la necessità di adottare una posizione comune che riaffermi la determinazione dell’Europa nello svolgimento del referendum, di collaborare con le parti in causa, con le organizzazioni internazionali per una veloce e corretta applicazione del Piano di pace, di una soluzione duratura. Anche il Consiglio si è interessato più volte della questione del Sahara Occidentale, ma la sua posizione è molto ambigua. Le azioni svolte e le risposte date alle interrogazioni poste dai deputati del Parlamento europeo, sono piuttosto vaghe e ripetono che l’Unione sostiene il piano di pace delle Nazioni Unite e gli sforzi compiuti dall’organizzazione al fine di trovare una soluzione accettabile per entrambe le parti. E’ da sottolineare comunque che il Marocco negli ultimi anni  è diventato uno dei principali beneficiari dei programmi d’aiuto dell’Unione e che quest’ultima rappresenta il principale partner economico del Marocco.  Sul sito ufficiale dell’Ue, inoltre il Sahara Occidentale é incluso nella superficie del Marocco. Tutto questo evidenzia una certa ambiguità nelle azioni svolte dall’Ue.  L’Unione Europea rimane in ogni caso il principale partner economico sia del popolo saharawi che del Marocco, quindi potrà sicuramente ricoprire in futuro un ruolo chiave nella soluzione del conflitto. 
La contraddittorietà e l'incoerenza dei comportamenti dell'Unione Europea sono dovuti anche alla sua natura di unico soggetto del diritto internazionale, composto però da diversi organi e Stati membri, che mantengono posizioni autonome sulla questione del Sahara Occidentale.  Tra gli stati dell'Unione Europea, le posizioni sono molto diverse. In generale i paesi meno coinvolti in rapporti commerciali con il Marocco, e che non hanno conosciuto un passato coloniale (come Irlanda, Grecia, Svezia e Finlandia) si sono espressi esplicitamente a favore dell'indipendenza. Altri, tra cui Germania, Olanda e Belgio, lo hanno fatto in maniera meno diretta, attendendo la celebrazione del referendum per assumere una posizione ufficiale.

La Francia, ad esempio, sembra sostenere il Marocco nonostante si dichiari neutrale. Questo perché prendere apertamente le difese di Rabat complicherebbe i rapporti diplomatici con l’Algeria, che sostiene invece il Fronte Polisario e che ospita centinaia di rifugiati. Essa ha sporadicamente affermato il diritto all'autodeterminazione, ma rimane legata da questioni politiche, economiche e culturali al Regno del Marocco, che considera il punto di riferimento della propria politica nell'area magrebina. Sia all'interno delle sedi europee che presso le Nazioni Unite, dove possiede il potere di veto non ha mai avanzato alcun appoggio ufficiale. Sembra che la Francia non possa permettersi cattive relazioni con il Marocco, a causa degli immensi interessi commerciali e finanziari dei suoi cittadini ed inoltre perché considera il paese un baluardo contro l’integralismo islamico. 
Anche la Spagna, che oggi appoggia pienamente il processo di autodeterminazione del Sahara Occidentale, non è sempre stata così collaborativa.  La Spagna potrebbe imprimere una grossa svolta alla situazione di stallo diplomatico attuale, riconoscendo la Rasd come Stato, e creando un precedente autorevole e un esempio per altri stati europei. Una scelta di questo tipo sarebbe di grande aiuto all'ex-colonia, ma potrebbe pregiudicare gli interessi economici. Se è vero che si tratta soprattutto di una dipendenza marocchina nei confronti delle esportazioni verso la Spagna e non viceversa, quest'ultima è comunque coinvolta direttamente nello sfruttamento delle risorse presenti nei territori occupati. Ciò non toglie che la società spagnola sia molto sensibile alla causa saharawi e che sia palpabile un sentimento di colpevolezza per le modalità con cui alla morte di Franco la classe politica “se ne lavò le mani” della decolonizzazione del Sahara Occidentale. Per quanto riguarda invece la sensibilità dei francesi riguardo alla questione, la scarsa conoscenza in merito sarebbe dovuta ad un problema di informazione mediatica. Secondo alcuni, i legami tra gli editori francesi e il Marocco sarebbero così solidi da non permettere la pubblicazione di informazioni favorevoli sui saharawi né sugli eventi che hanno portato alla situazione attuale. 
8. Ipotesi di Mediazione e possibili interlocutori  

In questa difficile situazione, una cosa è chiara, la soluzione al problema del Sahara occidentale è da ricercare nel quadro del processo negoziale in corso e spetta alle parti trovare le risorse di intelligenza politica, apertura e disponibilità a studiare soluzioni condivise e definitive. Sappiamo quanto, nell'area islamica, nel mondo arabo e nel Medio Oriente siano presenti le tensioni e come esse si propaghino in modo contagioso, soprattutto nelle situazioni in cui emergono insoddisfazioni e frustrazioni causate dalla divisione delle risorse, del territorio e della sovranità.  A questo proposito, è importante che la comunità internazionale, i Paesi terzi rispetto a questa vicenda e le organizzazioni internazionali facciano sentire la propria voce e lascino percepire l'urgenza di una soluzione.  L’alternativa oltre che una disastrosa ripresa delle ostilità è lo stallo che sempre più si presenta quale loss-loss solution per tutte le parti coinvolte. 
Fatta questa dovuta premessa, una prima ipotesi di mediazione potrebbe essere quella di convincere il Marocco ad accettare lo svolgimento di un referendum di autodeterminazione, come previsto dalle risoluzioni ONU (1754 e 1853), in cui la popolazione è chiamata a scegliere tra un’ipotesi di indipendenza del Sahara occidentale, forme di autonomia permanente, forme di autonomia a tempo, come era indicato in una proposta Baker che non fu accolta dal Marocco. In ogni caso sarebbe auspicabile chiamare a decidere la popolazione interessata, i saharawi, mediante un referendum, secondo quel principio di autodeterminazione che è scritto nella Carta delle Nazioni Unite e che è stato già applicato, ad esempio, per risolvere la delicata questione di Timor Est. Fino ad oggi il Marocco, non ha mai reso possibile lo svolgimento di un simile referendum soprattutto a causa di un contenzioso su chi sia titolato a partecipare a tale referendum. Pertanto uno dei punti cruciali della mediazione potrebbe essere questo. Il Marocco concede il referendum, mentre il Fronte Polisario, accetta che il corpo elettorale sia censito dal Marocco e dalla comunità internazionale. C’è inoltre un altro ovvio motivo che impedisce al Marocco di far svolgere il referendum, ovvero la paura di perdere i vantaggi economici derivati dallo sfruttamento delle risorse naturali di cui il Sahara è ricco
. Infatti, i benefici dello sfruttamento di queste risorse consolidano l’occupazione marocchina. Anche se il Marocco non ha titolo per concedere licenze sul territorio saharawi, ha definito importanti piani economici con diverse imprese, la maggior parte europee. Alla luce di queste considerazioni, nell’ipotesi di mediazione, si potrebbe arrivare ad un accordo in cui il Fronte Polisario, nel caso in cui il Marocco accettasse lo svolgimento di un referendum, si impegni in caso di indipendenza, ad accordare vantaggi economici al Marocco. In questa ipotesi di mediazione sarebbero comunque riconosciuti sia i diritti dei popoli che hanno vissuto la lotta contro il colonialismo, sia il diritto dei popoli che si battono contro le occupazioni illegali militari dei loro territori.   Il popolo saharawi ha sempre investito nella legalità internazionale, nelle Nazioni Unite e nella relazione fraterna con i popoli del Mediterraneo.

Una seconda ipotesi di mediazione potrebbe consistere nella soluzione del conflitto basata sull’accettazione di annessione al Marocco, ma con un piano di autonomia proposto dal Fronte Polisario. In quest’ottica, la strategia è quella di convincere la popolazione saharawi dell’urgenza di una soluzione del conflitto e soprattutto della possibilità che una popolazione possa autodeterminarsi anche  nell’autonomia.
Al di là delle negoziazioni ufficiali tra Marocco e Fronte Polisario, è necessario che i governi, le autonomie locali e la società civile si attivino, se non per una risoluzione del conflitto, almeno per una sua trasformazione attraverso una conoscenza reciproca. Occorre, infatti, sensibilizzare l'opinione pubblica e sostenere il dinamismo degli attori della società civile, soprattutto marocchini.  Bisogna ricordare, che oggi in Marocco è impossibile discutere e riflettere su un conflitto che di fatto ha impoverito economicamente i marocchini, frenato lo sviluppo, e censurato i partiti politici. A questi elementi si aggiunge la mancanza di un dibattito democratico all'interno del Marocco su come gestire e affrontare la risoluzione del conflitto. Come già ricordato, vi è una forte censura dell'informazione riguardo alla questione saharawi. La popolazione non ha gli strumenti per riflettere né tanto meno discutere su un conflitto che da più di trent'anni ha impoverito il paese e viola il diritto internazionale. L'appoggio riservato dal marocchino medio alle rivendicazioni palestinesi per avere uno Stato, diventa intolleranza per quelle saharawi. Non possiamo dimenticare che in Marocco è in corso un processo positivo, anche se  difficile e complesso, che ha visto anche l'emergere di elementi importanti di democrazia politica e di riconoscimento del ruolo e dei diritti e di governante democratica, che anche il nostro paese e la nostra Regione supporta. E’ possibile immaginare dunque, che in questo processo possa inserirsi una pressione che porti alla sensibilizzazione della società civile, in modo da costringere il Marocco ad aprire un dibattito nazionale sul conflitto, permettendo ad ognuno di esprimere le sue idee, esporre le sue proposte, e da queste arrivare ad una soluzione del conflitto condivisa dalle parti. 

Riguardo ai possibili interlocutori, si potrebbe pensare di instaurare un dialogo con le due parti direttamente coinvolte nel conflitto, il Marocco e il Fronte Polisario
. Per quanto riguarda il Fronte Polisario, è necessario dialogare con esso e influenzarlo sulla necessità di una soluzione rapida del conflitto, soprattutto per il bene della sua popolazione. È bene ricordare che, alla costante repressione nei territori occupati si somma la difficile situazione che vivono i saharawi negli accampamenti, dove sono aumentati i suicidi dei giovani che non vedono via d’uscita al conflitto.  In questo modo, il passare del tempo, potrebbe trasformarsi in pandemia per il popolo saharawi, diventando la strategia perfetta per il Marocco: infatti, se un giorno si riuscisse ad arrivare al referendum di autodeterminazione, forse la maggioranza della popolazione del Sahara sarebbe composta da coloni marocchini. Dunque è necessario ricordare al Polisario che accettare una possibile mediazione è conveniente anche per loro.  Non è detto, inoltre, che la popolazione sia eternamente disposta a vivere nei campi profughi e a lottare per l'indipendenza. Si deve infine ricordare al Polisario che il referendum sarebbe per loro una vera e propria scommessa, poiché la Rasd potrebbe uscirne legittimata come nuovo Stato, ma potrebbe anche sparire del tutto. Dunque, è necessario ricordare all’interlocutore, che in quest’ottica, un accordo di mediazione con il Marocco non sarebbe del tutto sconveniente. 

Come abbiamo già detto, è utile dialogare con lo Stato Marocchino, e influenzarlo positivamente in modo da fargli riconoscere le legittime aspirazioni del popolo saharawi. La propaganda marocchina parla del Fronte Polisario come di un gruppo di integralisti, terroristi che hanno in ostaggio nel deserto migliaia di persone. La loro storia, ben diversa, deve innanzitutto essere conosciuta e accettata.  E’ doveroso anche convincere il Marocco, ad accettare di mediare le sue posizioni, per non incorrere in futuro, in una ripresa della lotta armata da parte del Fronte Polisario. Infatti, non sarebbe saggio ritenere eterna la scelta nonviolenta dei saharawi, ed il rischio che il Marocco corre a rimanere fermo sulle sue posizioni è proprio questo. Il precedente c’è: nessun palestinese, infatti, si faceva esplodere quando il processo di pace sembrava realizzato. Inoltre, se i negoziati intrapresi si risolveranno in un nulla di fatto, è possibile che nei prossimi anni il rischio di adesione di alcuni singoli a gruppi di stampo fondamentalista si faccia più concreto. Bisogna inoltre ricordare al Marocco che se accettasse una mediazione con il Fronte Polisario e ponesse quindi fine al conflitto, potrebbe svolgere ancora di più un ruolo chiave per la crescita del Maghreb e nel dialogo euromediterraneo. Nel suo ruolo di alleato delle potenze occidentali e riconciliando i rapporti con gli Stati Africani, potrebbe infatti avere un ruolo di primo piano. Questo sarà possibile solo il giorno in cui si sarà liberato di un conflitto che costa molto al Marocco dal punto di vista economico e politico, ad esempio nelle relazioni con gli altri Paesi africani che riconoscono la Repubblica Araba Saharawi Democratica e con altri Paesi della comunità internazionale
.  

E’ utile inoltre influenzare positivamente l’Algeria, affinché possa assumere un ruolo più neutrale  e aiuti quindi le parti alla ricerca di una soluzione. 

Lo Stato Italiano potrebbe essere un buon interlocutore, con cui dialogare e collaborare. Come già ricordato, l'Italia si è sempre impegnata per facilitare la ripresa dei negoziati diretti tra Marocco e Polisario, negoziati senza precondizione che si proponessero di giungere ad una soluzione condivisa e definitiva. Proprio per il ruolo neutrale, che ha sempre mantenuto, e per i buoni rapporti intrattenuti sia con il Marocco, che con Fronte Polisario e Algeria, lo stato italiano può svolgere un ruolo di primo piano nell’aiutare le parti a trovare una soluzione condivisa. L’Italia potrebbe inoltre cercare di coinvolgere la Francia, grande alleata della monarchia marocchina, e forse l’unica a poter contrastare realmente l’intransigenza marocchina. 

Far pressione sul governo italiano affinché esorti la Comunità Europea ad occuparsi maggiormente del conflitto ed intervenire di più invece di rimanere ostaggio del Marocco. Bisogna infatti ricordare che secondo una relazione dell’Organizzazione Mondiale del Commercio 
 (OMC), l’Unione Europea ha catalizzato il 72,8% delle esportazioni marocchine del 2007, facendo di tutti i paesi della Comunità Europea dei “complici” dell’occupazione marocchina. Un buon esempio è la concessione nel 2001 dell’estrazione di gas e petrolio dalla costa saharawi alle multinazionali Total Fina Elf (francese) e Kerr - Mcgee (statunitense). La strategia è chiara: il Marocco sigla questi accordi per coinvolgere potenze con forza nel Consiglio di Sicurezza e così legittimare la sua invasione su due piani, geopolitico ed economico. Risulta poi ovvio, considerando i buoni rapporti commerciali esistenti fra Marocco e le grandi potenze della UE, che ciò che garantisce l’impunità del paese occupante sono i succulenti accordi economici in cui sono implicati paesi con forza sufficiente, se fosse necessario, di porre il veto (è il caso di USA e Francia). L'Europa, però, nel contesto della lotta contro il terrorismo, il fondamentalismo, e l’immigrazione clandestina, potrebbe trarre vantaggi se si riuscisse a trovare una soluzione al conflitto,  perché potrebbe instaurare una cooperazione più stretta con il Nord Africa.  Allo stato attuale infatti, la tensione irrisolta tra Marocco e Algeria impedisce di cooperare con la massima efficacia nonché di avere come interlocutore un Maghreb unito. 

E’ doveroso infine, dialogare con la comunità internazionale affinché, si impegni a fare pressione sulle parti in conflitto, e solleciti la ricerca di una soluzione.  Questa urgenza è determinata, in primo luogo, dal dramma umanitario che sta vivendo il popolo saharawi, che vive nei campi, su cui bisogna intervenire e dare risposte concrete e, in secondo luogo, dall'urgenza di scongiurare una ripresa della lotta armata e possibili derive terroristiche. In effetti, per quanto riguarda l’impatto mediatico dei conflitti e la sua corrispondenza diplomatica, vi è una forte consapevolezza, tra i Saharawi, che la ripresa di una lotta armata o l’attuazione di dimostrazioni violente potrebbe richiamare l’attenzione internazionale, facendo della loro situazione una problematica più visibile e urgente. Questa consapevolezza rischia ogni giorno di più di configurarsi come unica soluzione, data l’immobilità e l’insufficienza dei percorsi diplomatici, per questo è necessario che tutti si impegnino alla ricerca di una soluzione condivisa. 

9. L’esperienza della cooperazione toscana 

La Toscana fin dagli anni ’80 è impegnata a sostegno della causa del popolo Saharawi, sia attraverso gemellaggi tra Enti Locali e tendopoli, sia attraverso la costituzione di comitati di solidarietà, formati da cittadini ed enti pubblici. Per favorire l’efficienza nella gestione e nel coordinamento dei progetti, la regione ha costituito una sede di coordinamento dei progetti a favore del popolo Saharawi, che comprende soggetti sia pubblici che privati del territorio, denominato “Tavolo di  coordinamento regionale Saharawi”. Quest’ultimo si è impegnato a sostenere politicamente la causa del popolo Saharawi ed ha individuato inoltre alcuni settori di intervento prioritari che sono l’istruzione, la sanità, lo sviluppo economico, l’accoglienza, le donne, la solidarietà, i diritti umani. Al Tavolo di Coordinamento Regionale partecipano rappresentanti di Enti Locali, di grandi Associazioni di volontariato laiche e cattoliche, di Ong e di piccole Associazioni/Comitati locali sparsi in tutta la Toscana. Il lavoro del Tavolo va in due direzioni: la realizzazione di progetti di cooperazione/solidarietà e il sostegno politico alla causa del popolo Saharawi con la realizzazione di iniziative, convegni, conferenze. Negli anni si è assistito alla mobilitazione anche di molti comuni toscani che hanno sottoscritto Patti di Amicizia e Solidarietà e gemellaggi con il popolo Saharawi; ad oggi le provincie toscane gemellate sono nove, mentre i comuni gemellati sono centoundici. La Regione ha sempre mantenuto rapporti con il fronte Polisario incontrando i più alti livelli politici ed ospitando delegazioni Saharawi
. Sono stati anche prodotti documenti trasmessi al governo italiano e all’Unione Europea con lo scopo di sollecitare il Regno del Marocco a concordare soluzioni internazionalmente riconosciute per la risoluzione della situazione del popolo Saharawi
. A livello politico, la Regione insieme agli enti locali e alle associazioni di solidarietà si è impegnata negli anni a sostenere il piano di pace delle Nazioni Unite e a farsi interprete del diritto all’autodeterminazione del popolo Saharawi presso altre regioni europee e nelle varie istituzioni italiane ed europee, oltre a promuovere e sostenere progetti di cooperazione allo sviluppo. 
Per quanto riguarda l'area dove tali progetti vengono realizzati, bisogna sottolineare che le organizzazioni della società civile, come gli enti locali, possono operare solamente nei territori controllati dal Fronte Polisario, ossia i campi rifugiati di Tindouf e la zona liberata.

Tra i più importanti progetti realizzati dagli Enti Locali Toscani insieme alle associazioni di volontariato possiamo ricordare il progetto di accoglienza estiva dei bambini “Piccoli ambasciatori di pace”; il progetto per l’adozione a distanza dei bambini, il progetto per l’adozione a distanza di bambini celiaci
; l'annuale carovana di solidarietà con la quale vengono inviati mezzi di trasporto carichi di generi alimentari; l'annuale volo charter con cui vengono portate ogni anno nei campi profughi fra le 150 e le 200 persone per conoscere direttamente la difficile situazione di questa popolazione; il progetto “Acqua un bene prezioso” per la costruzione di pozzi; il progetto per il sostegno ai centri per disabili; il progetto “A fianco delle donne Saharawi”; il progetto “Scuola 12 ottobre”, che ha come scopo quello di risolvere i gravi problema della struttura scolastica, che vanno dal risanamento igienico ad un generale miglioramento delle condizioni di permanenza all’interno della scuola; il progetto “Maima” a sostegno della scuola delle donne della Wilaya di Dajla.

Nell'ambito della cooperazione sanitaria, particolarmente importante nei campi profughi date le difficili condizioni igienico-sanitarie, è in fase di realizzazione il progetto di interesse regionale (PIR) “La Toscana per i Saharawi”, avviato nel 2006 per una durata di tre anni. Obiettivo di tale progetto è il miglioramento delle condizioni di vita dei ragazzi celiaci saharawi e delle loro famiglie e il ripristino dei dispensari della Wilaya di Auserd, colpiti da un'alluvione nel 2006
. Tra i risultati attesi dell’azione progettuale c’è la realizzazione di un censimento sanitario dei bambini affetti da celiachia delle quattro tendopoli dei campi profughi che contribuirà alla ricerca genetica portata avanti dall’Università di Cagliari sul morbo celiaco; l’aumento della popolazione saharawi consapevole delle manifestazioni del morbo celiaco e capacità di affrontare la malattia; la garanzia di una dieta senza glutine; l’ampliamento delle capacità di operatività sul territorio del laboratorio di Rabuni; l’aumento della popolazione italiana consapevole del problema celiachia nel Saharawi; una ripartizione geografica omogenea dei dispensari nella Wilaya di Auserd e il ripristino e adeguamento dei servizi offerti dai dispensari dei campi profughi colpiti dall’alluvione della Wilaya di Auserd. A tale progetto, coordinato dall'Istituzione Centro Nord Sud di Pisa, partecipano otto partner toscani (tre enti locali e cinque associazioni di volontariato), due partner nazionali e il Ministero della cooperazione della RASD come partner locale. 
10. Interlocutori locali, principali necessità in campo socio-sanitario, possibili progettualità 

Come già detto, la popolazione saharawi si divide tra quella che vive nella “zona liberata” dal Fronte Polisario e quella rimasta nel Sahara Occidentale e dunque sotto occupazione marocchina. Secondo i dati forniti dal Fronte Polisario
, la popolazione dei campi ammonterebbe a circa 155.000 persone, oltre ai 10.000 Saharawi residenti a Tindouf. Ci sono inoltre circa 30.000 Saharawi in Mauritania, 3.500 a Cuba e tra 12.000-15.000 in Spagna, oltre a numerosi studenti Saharawi in Algeria. La vita nei campi è organizzata in base ad una Costituzione, che prevede al centro del potere dello Stato, il Presidente della Repubblica, che è al tempo stesso segretario generale del Fronte Polisario
. Ogni accampamento (wilaya) riceve il nome di una città del Sahara occidentale per evidenziare il legame con la terra lasciata. Gli accampamenti sono quattro e si chiamano quindi: Smara, Dakhla, El Ayoun e Ausèrd. Ogni accampamento (wilaya) è diviso in province (dairas), a loro volta suddivise in quartieri (barrios). A livello di ogni daira e di ogni wilaya sono costituiti dei comitati popolari di base, che si occupano di cinque settori fondamentali: educazione, sanità, giustizia, artigianato e approvvigionamento alimentare.  Attraverso gli organismi di base di questi due livelli si esprime la partecipazione popolare e l'iniziativa dal basso.  La wilaya comprende un Consiglio popolare, formato dai presidenti dei consigli delle dairas, dai direttori dei dipartimenti e dal Wali (prefetto di nomina governativa); inoltre la wilaya comprende un dipartimento di formazione ideologica, anch'esso retto dal Wali e composto dai presidenti dei consigli di daira e da altri commissari politici.   I comuni toscani, come soggetti di cooperazione decentrata, possono cooperare nei diversi settori attraverso gli interlocutori locali sopra descritti. Inoltre, l’esistenza di un ufficio funzionale di rappresentanza RASD a Roma attraverso il Coordinamento Italiano del Fronte Polisario, garantisce un continuo scambio di informazioni e facilita i contatti tra i diversi attori toscani e locali. In questo contesto, la sanità, date le difficoltà ambientali, è il settore in cui si manifestano le più urgenti necessità. 
In effetti, i costi più pesanti del conflitto in Sahara Occidentale sono quelli umani
, che si riflettono nelle tragiche condizioni di vita della popolazione Saharawi.  In particolare, la vita dei Saharawi che vivono nelle zone controllate dalla RASD è particolarmente difficile a causa delle dure condizioni climatiche e del muro di separazione costruito dal Marocco negli anni '80, chiamato comunemente “Berm”. Questo muro, lungo 1.500 Km, rende impossibile lo spostamento della popolazione da una parte all'altra del Sahara Occidentale e rende l'isolamento dei campi profughi, già difficile per le condizioni climatiche, ancora più estremo.
Il clima desertico- le temperature spesso superano i 40°C e, in estate, anche i 50°C- insieme alle tragiche condizioni economiche dei rifugiati
 è all'origine di una preoccupante situazione sanitaria.

Ci sono gravi insufficienze nelle cure prenatali e il tasso di mortalità materna è dell'8%. All'inizio del 2005, la Mezza Luna Rossa Saharawi ha affermato che il 66% delle donne incinte e il 8% dei bambini sotto i 15 mesi soffrivano di anemia e che la malnutrizione colpiva l'8% dei bambini. La malnutrizione sta diventando un problema sempre più grave, a causa dei continui tagli negli aiuti alimentari provenienti da UNHCR e WFP
.

Ci sono anche numerose difficoltà croniche legate al clima della regione, come l'ipertensione arteriale, malattie dei polmoni e problemi agli occhi, ai reni e agli orecchi, a causa della sabbia e della carenza di acqua. Per queste malattie, sono stati operati in Italia, nell'ultimo anno, 31 bambini Saharawi, dei circa 600 portati in Italia ogni anno per essere sottoposti a controlli sanitari. 

Un problema sanitario molto urgente e su cui sta lavorando l'attuale PIR “La Toscana per i Saharawi” è quello della celiachia. Infatti, le indagini finora svolte hanno messo in evidenza che la celiachia presenta una frequenza molto superiore nella popolazione Saharawi (5.6 %) rispetto alla popolazione Europea (circa 1 %)
. I motivi di questa differenza non sono noti ma potrebbero dipendere dalla peculiare omogeneità genetica dei Saharawi. In ogni caso, il principale problema legato alla celiachia è la grande difficoltà a realizzare la dieta senza glutine, vitale per i pazienti affetti da tale patologia, per mancanza di reperibilità degli alimenti adeguati sul territorio e per la scarsa sensibilizzazione locale sugli interventi di profilassi per questa patologia.

I campi dispongono di servizi sanitari spesso insufficienti e mal attrezzati. Oltre all'ospedale centrale di Rabouni, i rifugiati hanno accesso solo all'ospedale di Dakhla, nel campo più distante da tutti gli altri. Oltre ad essere mal equipaggiati e provvisti di poche medicine, i servizi sanitari subiscono le conseguenze della mancanza di acqua e di personale sottopagato. 

Alcuni campi hanno accesso all'acqua, ma questa è sempre meno potabile per l'inquinamento delle falde acquifere causato dai rifiuti umani
. Altri campi, invece, dipendono solamente dall'acqua trasportata per mezzo di camion, acqua che è rigorosamente razionata.

Dal punto di vista sociale, i Saharawi di Tindouf e delle zone liberate soffrono per la separazione forzata dalle loro famiglie, dal momento che, provenendo per lo più dalle zone del Sahara Occidentale occupato dal Marocco, vivono lontano dalla loro terra natale da più di trent'anni. Inoltre, molte famiglie di rifugiati vivono doppiamente la separazione dai loro mariti e padri impegnati come combattenti nelle zone liberate. La separazione è stata totale fino al 2004, quando, grazie a un programma di visite sostenuto dall'UNHCR, alcune migliaia di rifugiati hanno potuto incontrare i loro familiari residenti nella parte occupata dal Marocco. Il programma ha compreso anche l'installazione di alcune cabine telefoniche nei campi profughi per effettuare chiamate verso l'altra parte
. Il programma di visite e telefonico ha contribuito in modo sostanzioso a ridurre l'isolamento psicologico sofferto dai rifugiati nei campi. 

Infine, un problema diverso ma ugualmente grave è quello delle mine anti-uomo: secondo il direttore di Geneva Call, circa 10 milioni di mine si trovano nei pressi del muro, e tra i 2 e i 5 milioni di mine sono sparse per tutta la regione, comprendendo le zone controllate dal Polisario e dal Marocco, l'Algeria e la Mauritania. Non ci sono cifre certe sulle vittime causate dalle mine, ma si stima che siano parecchie dozzine dal 1991. Più di 350 sopravvissuti dallo scoppio di mine vivono nei campi profughi e presentano diversi gradi di disabilità
.

In questo quadro, le priorità socio-sanitarie su cui le azioni delle ONG, delle associazioni di volontariato e degli enti locali toscani, impegnati per la popolazione saharawi, dovrebbero concentrarsi sono:
· il problema della sottoalimentazione e della malnutrizione, reso ancora più urgente dalla riduzione degli aiuti provenienti da UNHCR e WFP;
· il problema dell’approvvigionamento idrico e della potabilità dell’acqua, inquinata a causa della mancanza di un sistema fognario adeguato;
· lo stato di salute della popolazione saharawi, in particolare dei bambini, affetta da patologie difficilmente curabili nelle strutture sanitarie presenti nei campi;
· il problema della celiachia e dell’approvvigionamento di cibo senza glutine;
· la carenza di servizi sanitari nei campi e il mal equipaggiamento di quelli esistenti
 ;
· il problema dell’isolamento dei rifugiati, all’origine di sentimenti di frustrazione e disperazione che possono portare a complesse patologie psicologiche ma anche all’esasperazione e alla mancanza di prospettive future, spianando la strada a forme di lotta più estreme e violente.
Si sottolinea, quindi, come di fianco alle più urgenti azioni volte a garantire la sicurezza alimentare e il diritto alla salute dei saharawi, sia importante guardare allo stato psicologico dei rifugiati poiché il benessere “mentale”, il sentimento di dignità e la speranza in un futuro migliore sono precondizioni essenziali per una positiva risoluzione del conflitto.
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� Il Sahara Occidentale è un territorio del Nordafrica a status conteso dal 1976, anno del ritiro della Spagna che ne aveva fatto una sua colonia, col nome di Sahara Spagnolo, nel 1884. Infatti, dal ritiro spagnolo il territorio del Sahara Occidentale viene inizialmente spartito tra i vicini Marocco e Mauritania e, nel 1979, interamente occupato dallo stato marocchino, in seguito al ritiro della Mauritania sconvolta da una profonda instabilità interna aggravata dai continui raid militari saharawi. Il Fronte POLISARIO (Frente Popular para la Liberacion de Saguia el Hamra y Rio de Oro) già attivo fin dal 1973 nella lotta contro la colonizzazione spagnola, si oppone alle annessioni e proclama la Repubblica Araba Sahrawi Democratica. Il territorio conteso ha un'estensione di circa 266.000 Kmq, non conosciuti con esattezza a causa delle diverse interpretazioni date dalle varie parti in causa del conflitto. La popolazione Saharawi, di origine araba e berbera, è composta da circa 400.000 persone, divise tra i campi profughi in Algeria e le aree sotto occupazione del Marocco.


� Nato il 3 marzo 1943 a Quito in Ecuador, dove il padre lavorava come ambasciatore, si è laureato a Princeton nel 1965 e specializzato alla Hopkins School in Studi Internazionali nel 1967. Cominciò la sua carriera con l'U.S. Information Agency (USIA) nel 1968. Nel 1979, fu assegnato al Dipartimento di Stato, come assistente esecutivo al sottosegretario per gli Affari Politici (1985 -88), è stato poi, ambasciatore in Algeria (1988-1991) e in Siria (1991-1998). Nel 1998 divenne coordinatore delle strategie antiterrorismo del reparto di stato americano. Infine, nel 2003 è stato a capo del reparto diplomatico per il mondo arabo del dipartimento di stato americano. 


3 La Repubblica Araba Democratica Saharawi (RASD), proclamata il 27 febbraio 1976 dal fronte POLISARIO (Frente Popular para la Liberacion de Saguia el Hamra y Rio de Oro), si estende virtualmente su tutto il territorio del Sahara Occidentale, ma in realtà esercita il potere sovrano solo sulle quattro zone autonome dei campi dei rifugiati Saharawi a sud di Tindouf, in Algeria, e su circa un quarto del territorio del Sahara Occidentale, detta zona libera, ai confini con l'Algeria e la Mauritania.


� Cfr. Ignacio Cembrero, “La ONU elige a un diplomático de EE UU como mediador en el Sáhara”, in El Pais, 10/09/2008  


� Il progetto presentato dal Marocco si articola su tre assi principali: il riconoscimento della sovranità marocchina, il riconoscimento delle particolarità sociali e culturali saharawi, ed il rispetto dei criteri internazionali in materia di autonomia.  Un’attenta lettura della proposta, solleva domande a proposito del modo in cui una tale autonomia viene offerta. Infatti, le questioni importanti, come il controllo delle risorse naturali del Sahara Occidentale e l’applicazione della legge restano ambigue. Comunque, questo piano di autonomia è già stato rifiutato dal Fronte Polisario, perché non prevede una vera procedura di autodeterminazione, mentre è stato accolto con favore da Europa e dall’Onu, che sperano in una soluzione vicina, e che hanno definito “costruttiva” la proposta di Rabat.  Testo integrale della proposta disponibile alla pagina � HYPERLINK "http://www.maec.gov.ma/Initiative/Fr/Default.htm" ��http://www.maec.gov.ma/Initiative/Fr/Default.htm�. 


� Cfr. Ignacio Cembrero, “La ONU elige a un diplomático de EE UU como mediador en el Sáhara”, cit.


�Cfr. Ignacio Cembrero, “Una solución para el Sáhara”, in El Pais, 08/09/2008.


� Ibid.


� Cfr.  Laurence Ammour, “The Frozen Conflict in Western Sahara: Who benefits?”, Research Paper, NATO Defense College, Roma, No. 30 – November 2006 (reperibile in www.ndc.nato.int).


� Nel 2002 il dipartimento di Stato americano, in seguito alla proclamazione della lotta al terrorismo su scala globale promossa dall’amministrazione Bush, ha istituito la Pan Sahel Initiative, un accordo militare con Niger, Mali, Mauritania e Ciad, nell'Africa Occidentale, per limitare l'espansione dei gruppi terroristi islamici nel deserto sahariano e rafforzare i governi dell'area nel controllo dei propri confini. Gli obiettivi della Pan Sahel Initiative (PSI) sono la lotta al terrorismo, il controllo diretto del territorio e quello delle risorse presenti nell'area. Essi sono gli stessi obiettivi e gli stessi strumenti utilizzati nel resto del mondo dalle forze anglo-americane per sedare rivolte e reprimere il terrorismo. Nella PSI è presente però l’idea di rafforzare, più che di capovolgere, i governi della regione, per ergere un muro contro il proselitismo di agguerriti gruppi terroristi e sostenere la cooperazione economica e umanitaria a favore dei regimi vigenti. L'iniziativa americana (toglierei: si inquadra nella lotta ai conflitti asimmetrici e al terrorismo, e) si realizza con interventi operativi diretti e con l’addestramento e il sostegno militare agli eserciti regolari da parte delle truppe militari statunitensi, guidate dal comando americano per l’Africa con sede in Europa.


� Rashid Khashana, Gli Stati Uniti in Nordafrica, fra lotta al terrorismo e interessi petroliferi, in “Dar al-Hayat”, 9 luglio 2008


� La data di questo quinto round non è ancora stata decisa. Il quarto round dei negoziati, tenutosi lo scorso marzo, ha lasciato aperta la possibilità per i due soggetti protagonisti, Marocco e Polisario, di determinare la data dei seguenti incontri (Fonte: African Press Agency, 17/09/2008).





� Reguibat sono di origini prevalentemente berbere e rappresentano la maggiore delle tribù Saharawi, con decine di migliaia di membri . L'ultimo censimento spagnolo del 1974 indicò che i Reguibat formavano più della metà della popolazione Saharawi di quell'area. Il leader del Polisario Mohamed Abdelaziz è Reguibi, come anche il leader marocchino del CORCAS (Conseil Royal Consultatif pour les Affaires Sahariennes), Khellihenna Ould Errachid.





� Cfr. Olivier Pierre Louveaux, “Le Sahara Occidental aujourd'hui”, in MEDEA (European Institute for Research on Mediterranean and Euro-Arab Cooperation), 20/11/2003 (reperibile in www.medea.be).





� Questa organizzazione è conosciuta anche col nome di Jat Achahid o “Linea dei Martiri” ed ha basi a Tindouf (Algeria), in Mauritania e in Spagna.





� Cfr.  Laurence Ammour, “The Frozen Conflict in Western Sahara: Who benefits?”,  cit. 





� Già durante le riunioni del 17° vertice dell’Unione Africana a Nairobi, nel giugno 1981, il Marocco ammise l'idea di organizzare un referendum nel Sahara Occidentale. Hassan II, infatti, accettò, oltre al referendum, anche che la fonte per stabilire la base del corpo elettorale fosse il censimento del 1974, realizzato dalla Spagna, a condizione che l'esercito e l'amministrazione marocchini rimanessero nel territorio. Lo svolgimento del referendum di autodeterminazione fu riproposto con la risoluzione 621 del 1988, con la quale il Consiglio di Sicurezza aprì la via ad un piano di pace che prevedeva appunto lo svolgimento del referendum sotto egida ONU dopo un cessate il fuoco fra le parti.  Per permettere lo svolgimento di tale referendum, con la risoluzione  690 del 1991, il Consiglio di  Sicurezza decise la costituzione di una missione internazionale MINURSO (Missione delle Nazioni Unite per il Referendum nel Sahara Occidentale). Contrariamente alle aspettative la consultazione popolare, fissata per il 1992, non ebbe luogo per acute divergenze sui criteri di identificazione degli aventi diritto al voto. Il lavoro svolto da MINURSO ottenne infatti l’identificazione di 135.667 saharawi di cui  84.251 aventi diritto al voto,  ma Rabat, consapevole che tutta la partita si sarebbe giocata sull’identificazione dei votanti, presentò un ingente numero di ricorsi al fine di ritardare il processo referendario. In sintesi, a causa del boicottaggio sistematico di Hassan II, che non riconoscerà valide le liste dei votanti e favorirà l'insediamento di nuovi coloni marocchini nel Sahara, il referendum atteso per il 1992 non avrà mai luogo.


�Cfr.  Cfr.  Laurence Ammour, “The Frozen Conflict in Western Sahara: Who benefits?”, cit.





� Cfr. J.Garçon, “Nouvelle alerte terroriste sur le Maroc”, in Liberation, 13/03/2007.





� L’eredità culturale saharawi è uno dei fondamenti dell’identità nazionale, e proprio per questo è stata vittima di una sistematica distruzione e manipolazione da parte delle potenze coloniali che cercarono di dominare il paese.  Allo stesso modo, anche oggi, esiste una strategia repressiva rivolta all’annullamento dell’identità saharawi. La popolazione autoctona del Sahara Occidentale appartiene al complesso delle tribù saharawi. Organizzate da secoli in modo autonomo, con forme proprie di lingua, cultura e organizzazione sociale, nomadi fino a tempi recenti, sono presenti anche oggi con minoranze nel sud del Marocco, in Mauritania, nelle isole Canarie e in Algeria. L'identità saharawi si è andata formando in opposizione ad ogni tipo di dipendenza da un potere centrale e, solo con lo svilupparsi del nazionalismo, è stata percepita come indipendenza da ogni tipo di potere centrale, non saharawi. La vita nomade legata al deserto era un dato di fatto, comune ad altre popolazioni dell'area come i Tuareg, ma aveva e tuttora mantiene un carattere oppositivo nei confronti dei berberi sedentari del Marocco. L'identità saharawi non si nutre di differenze religiose e linguistiche, dato che condivide queste caratteristiche con gran parte delle popolazioni del Maghreb. Bisogna precisare che l’hassaniya, parlato dai Saharawi, non coincide totalmente con l'arabo, ma ne è comunque una sua derivazione, semmai è la seconda lingua dei Saharawi, lo spagnolo imposto dai colonizzatori, che li identifica oppositivamente nei confronti degli altri popoli dell'Africa nord occidentale, che hanno vissuto sotto l'amministrazione francese. La particolare condizione femminile, cioè gli spazi decisionali e le libertà conquistati dalle donne grazie alla rivoluzione sociale del Fronte Polisario, è divenuto elemento identitario dei Saharawi che unisce ed identifica in maniera oppositiva tutto il popolo Saharawi nei confronti del mondo arabo. Attualmente la cultura riveste una grande importanza all’interno della RASD, come dimostra l’esistenza di un ministero della cultura, che si impegna per sviluppare e promuovere una parte importante della vita saharawi, con la diffusione a tutti i livelli, nazionale e internazionale, delle varie espressioni artistiche. Del patrimonio culturale dei Saharawi fa parte una vasta letteratura poetica che fino ad oggi è stata tramandata oralmente da una generazione all'altra. La storia, la tradizione, i valori e le istituzioni di questo popolo emergono evidenti dalla sua poesia tradizionale e dalla sua poesia del presente, ancora viva, spesso contestataria, che canta lo svolgersi degli avvenimenti quotidiani e i drammi legati alla nuova realtà sociale e politica e alla loro condizione di rifugiati.


� Secondo il Rapporto Annuale 2008 di Amnesty International, centinaia di attivisti saharawi sospettati di aver partecipato a manifestazioni contro il governo marocchino nel 2007 e negli anni precedenti, sono stati arrestati, compresi minorenni. Decine di loro hanno denunciato tortura o maltrattamenti durante gli interrogatori da parte delle forze di sicurezza. Alcuni sono stati processati per accuse di comportamento violento e altri sono stati rilasciati dopo essere stati interrogati.  Nel marzo 2007 Brahim Sabbar, segretario generale dell'Associazione saharawi delle vittime di gravi violazioni dei diritti umani commesse dallo Stato del Marocco, e il suo collega Ahmed Sbai sono stati condannati a un anno di carcere dopo essere stati giudicati colpevoli di appartenenza a un'organizzazione non autorizzata. La loro sentenza è stata elevata a 18 mesi in appello. Allo stesso modo, secondo un altro punto di vista, violazioni di diritti umani sarebbero portate avanti dalle azioni del Polisario, poiché nei campi, nessuno individuo o gruppo sarebbe autorizzato ad esprimere un’opinione diversa a quella della “Direzione”. Secondo alcuni infatti, i campi di Tindouf, costituiscono veri carceri a cielo aperto in cui la libertà di movimento e d’espressione è molto ridotta. Secondo la stessa fonte, anche l’Algeria si sarebbe resa protagonista di violazioni di diritti umani mantenendo in cattura decine di prigionieri marocchini nel proprio territorio, e mantenendo la popolazione saharawi nei campi del proprio territorio in pessime condizioni di vita e in violazione dei diritti umani i più elementari come il diritto alla libera circolazione, all’espressione, all’integrazione immediata o il ritorno in Marocco. Inoltre, ai saharawi sarebbe stato impedite di integrarsi con la popolazione locale algerina. Fonte:http://www.fainotizia.it/2008/10/05/diritti-delluomo-calpestati-a-tindouf


 


 


� I campi profughi si trovano in territorio algerino, in particolare i campi sono situati nella zona più ad ovest dell'Algeria, nei pressi di Tindouf, su un altopiano desertico, la Hammada, a circa 500 metri di altitudine. Da Tindouf  infatti, si varca quello che in realtà è un confine di stato tra l'Algeria e la Repubblica Araba Saharawi Democratica (R.A.S.D.), ovvero i campi profughi.L’area in questione viene chiamata Tindouf-Rabouni.





� I gradi di istruzione superiore sono impartiti nei due collegi nazionali “9 giugno” e “12 ottobre” e nell’istituto femminile “27 febbraio”, anche se l'istruzione liceale ed universitaria dipende spesso dal sostegno estero: sono moltissimi gli studenti saharawi che si recano per motivi di studio in paesi come l’Algeria, Cuba, la Libia e la Spagna. Le università di tali paesi hanno stipulato particolari convenzioni con la RASD. Attualmente la maggioranza del personale medico e infermieristico saharawi è composto da laureati a Cuba. 





� Omar Brouksy, “Sahara, la diplomazia algerina prende il sopravvento”, in Le Journal Hebdomadaire, 05/04/2007





� Cfr. Muhammad al-Ashhab, “Fallimento non dichiarato delle trattative sul Sahara occidentale”, pubblicato in “Quale futuro per il Mediterraneo?”, Dar al-Hayat. 02/04/2008. 





� Ibid.





� Cfr. Mohammad El Ashab, “The Polisario Message”, Al-Hayat , 22/08/2008.





� Cfr. Dean Andromidas, “Il rigurgito della NSSM 200 prende di mira l’Africa”, in  Solidarietà, anno XII n. 3, dicembre 2004 (reperibile in www.movisol.org).





� Secondo l'US Geological Survey of World Energy del 2000, le stime delle risorse petrolifere e di gas al largo delle coste sahariane sarebbero sostanziose e la probabilità (inclusa la probabilità geologica e di accessibilità) di trovare riserve di petrolio e di gas lucrative sia molto alta. Mentre si stima che il Sahara Occidentale abbia relativamente grandi e probabili risorse petrolifere offshore, quelle stimate in Marocco sono poche e non sicure (fonte: Afrol News, 24/01/2002). 





� Fonte: Afrol News, “New oil company enters occupied Western Sahara”, 14/12/2006 (reperibile in � HYPERLINK "http://www.afrol.com" ��www.afrol.com�)


� Fonte: Sahara Press Service (reperibile in � HYPERLINK "http://www.spsrasd.info" ��www.spsrasd.info�)





� Hans Corell, nato il 7 luglio 1939, è giurista e diplomatico svedese. Dal  1994 al  2004 è stato Segretario Generale aggiunto e consigliere giuridico delle Nazioni Unite, responsabile dell’Ufficio Legale Onu. 


� Fonte: Nigrizia, “Sahara Occidentale - Operazioni illegali”, 18/12/2006 (reberibile in www.nigrizia.it)


� Fonte: www.wikipedia.org


� Fonte: Afrol News, “Last oil company withdraws from Western Sahara”, 02/05/2006.





� Lo scorso anno esperti di una missione di valutazione congiunta dell'Alto Commissario dell'Onu per i Rifugiati (Unhcr/Acnur) e il Programma alimentare mondiale (Wfp/Pam), in cinque dei campi profughi che si trovano nella zona desertica di Tindouf, hanno riscontrato un preoccupante aumento della malnutrizione acuta tra gli abitanti dei campi profughi, mentre un numero sempre maggiore di donne incinta e in fase di allattamento soffrono di anemia. I Saharawi che vivono nei territori occupati dal Marocco presentano invece migliori standard di vita, soprattutto grazie ai grandi investimenti marocchini nella regione ed anche perché essi vivono nel territorio più ricco della regione. (fonte: International Crisis Group, “Western Sahara: the cost of the conflict”, Middle East/North Africa Report N°65 – 11 June 2007.





� La MINURSO è la Missione delle Nazioni Unite per il Referendum nel Sahara Occidentale, istituita ufficialmente il 29 aprile 1991 con il compito di monitorare il cessate il fuoco ed organizzare il referendum. Oggi la MINURSO è composta da 242 personale militare graduato incluse 48 truppe, 6 uffici di polizia, e 188 osservatori militari supportati da 95 persone civili di provenienza internazionale, 145 persone che compongono lo staff civile locale e 23 volontari delle Nazioni Unite. Il personale della missione proviene da 25 paesi diversi, tra cui l’Italia, che contribuisce in questo momento con 5 osservatori militari. Il maggior contributo in termini di truppe arriva da Malaysia, Russia e Egitto. 





� 	Cfr. Editoriale “Sáhara sin salida”, in El Pais, 01/09/2008





� Consiglio di cooperazione sulla politica del Mediterraneo, meglio noto come “Dialogo 5 + 5”, Il nome abbinato alla sommatoria matematica è dovuto al fatto che ne fanno parte 5 paesi della zona settentrionale del Mediterraneo (Italia, Francia, Spagna, Portogallo e Malta) e 5 della zona meridionale (Mauritania, Marocco, Algeria, Tunisia e Libia).





�http://www.esteri.it/MAE/IT/Politica_Estera/Aree_Geografiche/Mediterr_MO/Rapporti+bilaterali+Paesi+del+Maghreb/Marocco.htm


� L’Algeria è il primo fornitore di gas naturale dell’Italia, coprendo circa il 35% del fabbisogno nazionale. 





� La Commissione, in particolare il suo Ufficio per gli aiuti umanitari (ECHO), rappresenta il principale fornitore di aiuti quali aiuti alimentari (riso, orzo, latte in polvere, carne di cammello), assistenza medica e logistica, un programma di ripristino d’emergenza e depurazione dell’acqua. Nel 2001 ha adottato una decisione per assicurare loro la fornitura e scorte di generi di prima necessità, così da garantire un regolare e costante approvvigionamento ai campi profughi. A questa decisione è seguito un piano globale destinato al fabbisogno sia di prodotti alimentari  (soprattutto tende e assistenza medica), nonché al sostegno nella produzione locale di uova. L’Unione Europea rappresenta il primo donatore mondiale, avendo finanziato dal 2003, 133 milioni di euro di aiuti umanitari di cui circa 10 stanziati nel 2007.


� Nel 1974 la Banca Mondiale ha definito il paese nordafricano come il territorio più ricco di tutto il Magreb, perché dispone della zona di pesca più importante del mondo e le maggiori riserve di fosfato esistenti.


� E’ possibile domandarci, come il giornalista Lmrabet (A. Lmrabet, Sahara Occidental: ninguna alternativa al referendum de autodeterminación, da “El Mundo”, 13/01/07), se sia giusto continuare a ritenere il Fronte Polisario come l'unico e legittimo rappresentante dei saharawi.  Certo ci sono stati dei casi di vecchi membri del Fronte Polisario che sono passati ad appoggiare il Marocco (esemplare il caso del padre del leader del Fronte Polisario) e che oggi collaborano con il CORCAS, tuttavia escludendo questi, l’ipotesi di Rabat, secondo cui il Fronte Polisario sia appoggiato solo dell’Algeria, appare poco probabile. 


�  Il Marocco si  è ritirato nel 1984 dall’Organizzazione per l’Unità degli Sati Africani (ora Unione Africana) quando la RASD è stata accolta come membro.





� � HYPERLINK "http://www.wto.org/spanish/res_s/booksp_s/anrep_s/trade_profiles07_s.pdf"��http://www.wto.org/spanish/res_s/booksp_s/anrep_s/trade_profiles07_s.pdf� 


� Rispetto all'impegno politico a sostegno della causa del popolo Saharawi il Tavolo di Coordinamento nell’anno 2007:


ha accolto  Ali Salem Tamek  e  Haminatou Haidar quali difensori dei diritti umani nei Territori Occupati. Ha favorito il loro incontro con le Istituzioni Regionali, Provinciali e Locali e ne ha dato informazione agli organi di stampa.


sta lavorando per l'organizzazione della Conferenza Nazionale di Cooperazione con il popolo Saharawi che si terrà indicativamente nel mese di maggio.


ha partecipato all'Eucoco 2006 che si è svolto a Vitoria Gasteiz (Bilbao) con una delegazione formata da rappresentanti di Associazioni ed Enti Locali Toscani. E all'incontro al Parlamento Europeo a Strasburgo.


sta ipotizzando con il Cospe un Seminario di confronto tra rappresentanti delle organizzazioni di base del Marocco, dell'Algeria, della Mauritania e dei Saharawi.





� Tra le iniziative politiche realizzate dalla regione  oltre alle varie missioni di rappresentanti della Regione sul posto,  è possibile ricordare  le mozioni del Consiglio Regionale della Toscana: “Sostegno al referendum nel Sahara occidentale” n.358 del 1998; “Sostenere il Piano di Pace affinché abbia luogo il referendum di autodeterminazione del popolo Saharawi” n.466 del 1999; “Sahara Occidentale: appello per il 25° anniversario della proclamazione Repubblica Araba Saharawi Democratica (RASD) e sostegno al Piano di Pace delle Nazioni Unite” n.158 del 2001; “L’attuazione del nuovo Piano di Pace per il Sahara Occidentale e per risolvere il dramma dei prigionieri e dei desaparecidos” n.696 del 2003; “L’applicazione della risoluzione ONU S/2002/161 contro lo sfruttamento delle risorse naturali in violazione dei territori del Sahara Occidentale” n.754 del 2004. 


� La soluzione dell'adozione a distanza permette alle mamme dei bambini celiaci di acquistare, sui mercatini che si trovano negli accampamenti, degli alimenti freschi (verdure, uova, carne) provenienti da Tindouf. Ogni adottato riceve dalla famiglia italiana adottante 15 Euro al mese che al cambio attuale corrisponde a 1.275 Dinari algerini. Nel 2006, le adozioni hanno raggiunto il numero di 403 per un valore globale di Euro 74.958,00. 


� I territori dei campi profughi saharawi sono stati colpiti nel febbraio 2006 da piogge torrenziali. Tali precipitazioni hanno scatenato un'alluvione devastatrice che ha creato numerosi danni alle abitazioni, alle scuole, alle strutture amministrative ed in particolar modo ai dispensari. Di fatti sei dei dispensari dislocati sul territorio della Wilaya di  Auserd sono stati completamente distrutti.


� Le istituzioni internazionali adottano ufficialmente le cifre fornite dal Fronte Polisario (cifre contestate dal Marocco) anche se l'UNHCR (United Nations High Commissioner for Refugees) lamenta regolarmente il fatto che il Fronte Polisario non permetta di realizzare un vero e proprio censimento sulla popolazione dei campi profughi.





� Le maggiori cariche che si concentrano in questa figura (dal 1976 Mohammed Abdelaziz) sono tre, capo di Stato, capo del governo e capo delle forze armate. Il Presidente della Repubblica coordina la politica generale, decide la politica estera, garantisce il rispetto della Costituzione e della legge e firma le leggi dopo che sono state approvate dal Consiglio nazionale (Parlamento). Inoltre, secondo quanto contenuto nell’articolo 57 e 58 della Costituzione, il capo di Stato ha il potere di alleggerire le pene e concedere la grazia; nominare i Walis (governatori), gli alti funzionari della giustizia e gli alti responsabili della sicurezza. Per tutti i poteri che si concentrano nel capo di Stato la Repubblica saharawi è detta presidenziale. Il potere legislativo, esecutivo e giudiziario sono divisi. Il governo, è presieduto dal capo di Stato, ha un primo ministro e molti ministri che sono individualmente responsabili dei loro ministeri (art. 66). L’organo istituzionale del potere legislativo è il Consiglio nazionale, composto da 51 membri (art. 74) che sono eletti a suffragio diretto e segreto e rappresentano il popolo (art. 77 e 86). Il terzo potere statale è quello giudiziario, che prevede tribunali di prima istanza, Corti di appello e la Corte Suprema, oltre ad un Tribunale militare (art. 114). 





� Fonte: International Crisis Group, “Western Sahara: the cost of the conflict”, Middle East/North Africa Report N°65 – 11 June 2007.


� I rifugiati dipendono quasi completamente dagli aiuti internazionali, in particolare quelli provenienti dal WFP (World Food Programme), dall'UNHCR e da ECHO (European Commission's Humanitarian aid Office). L'UNHCR stanzia circa 3,5 milioni di euro all'anno dal 1991. I fondi del WFP sono stati di 11 milioni di euro per il 2007. 


� I tagli sono stati sostanziosi soprattutto nel 2005, quando UNHCR e WFP hanno dichiarato che le persone aventi diritto agli aiuti erano 90.000, rispetto alle precedenti 155.000.





� Fonte: Direzione Generale del Diritto alla Salute e delle Politiche di Solidarietà, Regione Toscana, “Proposta di progetto d iniziativa regionale di cooperazione sanitaria anno 2006, La Toscana per i Saharawi”.





� Le condizioni desertiche rendono praticamente impossibile la costruzione di una rete fognaria “normale”, in quanto i tubi rischiano facilmente di sprofondare nella sabbia e di rompersi. Per ovviare a questo problema, in alcun campi sono stati costruiti dei sistemi fognari composti da tubi di cemento “a vista”.





� Dall'inizio del programma nel 2004 a maggio 2008, sono state realizzate con successo 107 visite, con benefici per 6.079 persone/1.630 famiglie. La popolazione Saharawi è molto interessata a questo programma e, dal 2004, circa 27.000 persone si sono registrate al programma di visite. Di queste, solo il 24% ha potuto beneficiarne fino ad oggi, a causa del budget limitato. Le cabine telefoniche sono state installate in quattro campi su cinque e, dall'inizio del programma, sono state effettuate più di 97.000 telefonate (fonte: UNHCR Western Sahara Operation, Confidence Building Measures (CBM), MID- YEAR Report - June 2008).


� Si veda “2000 Report of Landmine Monitor”, reperibile in www.icbl.org/lm/2000/country/sahara/index.php3# bookmarks.





� Si ricorda anche che alcuni dispensari sono stati distrutti dall’alluvione del 2006, anche se sono attualmente in fase di ricostruzione con il progetto di interesse regionale (PIR). 
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